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Nel corso della recente audizione alla

Commissione Bilancio del Senato nell’am-

bito dell’indagine conoscitiva sulla “funzio-

nalità, efficacia e coordinamento dei diversi

strumenti delle politiche pubbliche delle

aree depresse” il Presidente del CNEL, Giu-

seppe De Rita, ha sostenuto che il passaggio

dall’intervento straordinario a quello ordi-

nario nel Sud ha reso il Mezzogiorno “ orfa-

no delle Istituzioni”. Indubbiamente la sop-

pressione dell’intervento straordinario e di

tutti gli strumenti previsti dalle leggi specia-

li è avvenuta troppo improvvisamente senza

prima riflettere se le Regioni e gli enti locali

nel Sud sarebbero stati in grado di prender-

ne il posto. Dall’altro lato non si può non te-

ner conto a quali livelli di sfascio, di spreco

e di ruberia, era giunto l’intervento straordi-

nario per la sciagurata lottizzazione dei vec-

chi partiti di potere della “ Prima Repubbli-

ca”.

E’ chiaro che il Mezzogiorno - mai come

in questo momento di cambiamenti epocali

nello sviluppo economico e sociale che in-

teressano tutto il mondo con la globalizza-

zione dei mercati - non può nè deve essere

lasciato “orfano delle Istituzioni” ma che il

ruolo di guida dello sviluppo per creare

nuova ricchezza e nuova occupazione spet-

ta alle Regioni ed agli Enti locali  sub-regio-

nali, Comuni e le Province.

“Le Regioni - soprattutto nel Mezzogior-

no - nei loro 27 anni di vita si sono trasfor-

mate in enti di “amministrazione” ed i Co-

muni e le Province hanno visto sostituirsi al

centralismo statale quello regionale con il

risultato che la “Repubblica delle Autono-

mie”, da tutti auspicata, non è nata ed è au-

mentata la spinta verso il secessionismo

delle Regioni ricche del Paese. Il decentra-

mento delle funzioni amministrative dalla

Regione agli enti locali è rimasto circoscrit-

to a “leggine” di principio o scarsa visibilità

e comunque non in grado di raggiungere

l’efficienza complessiva della Pubblica

Amministrazione che viene richiesta dal cit-

tadino.

La legge 142 del 1990, di riforma degli

enti locali, è ancora largamente inapplicata

soprattutto per quanto concerne i poteri di

pianificazione generale affidati alle Provin-

ce mentre permane il nodo della “Città Me-

tropolitana”.

Mentre le Regioni attendono la riforma

in senso federalista dello Stato tralasciano

di fare la loro parte per decentrare le funzio-

ni amministrative agli enti locali e dal canto

loro i Comuni e le Province hanno una leg-

ge ordinamentale ancora largamente inap-

plicata proprio per le inadempienze legisla-

tive da parte delle Regioni soprattutto in

materia di pianificazione generale sub-re-

gionale.

Il Mezzogiorno non può attendere un rin-

novamento istituzionale che procede con

troppa lentezza rispetto alla velocità di tra-

sformazione dell’economia.

Mentre quindi si incrementano le discus-

sioni - spesso sterili - sulla forma di Gover-

no con nuove Bicamerali un segnale forte di

rinnovamento amministrativo e di moder-

nizzazione dello Stato viene dato dalla leg-

ge sulla semplificazione amministrativa for-

temente voluta dal governo Prodi e dal Mi-

nistro Franco Bassanini.

Per quanto concerne gli enti locali la pos-

sibilità di costruire società per azioni per “le

trasformazioni urbane”, di semplificare le

conferenze di servizi in modo che le deci-

sioni possano essere prese a maggioranza e

non più all’unanimità e con poteri ridotti

delle Sovraintendenze ai Beni Ambientali,

di eliminare controlli di merito dei comitati

su atti di amministrazione ordinaria, costi-

tuiscono riforme di enorme importanza so-

prattutto per gli enti locali del Mezzogiorno

chiamati a trasformare le economie locali

anche se il rapporto tra economia ed ente

locale non figura espressamente nella legge

142.

Dalla capacità di utilizzare a pieno tutte

le possibilità di intervento nelle economie

locali credo si misurerà la qualità della nuo-

va classe dirigente negli enti locali in modo

che il Mezzogiorno non sia “orfano” ma

trovi nei Comuni e nelle Province i suoi “

parenti più stretti” se non proprio i “genito-

ri”, che restano lo Stato e la Regione, alme-

no i “fratelli”.
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